MA ALLORA ESISTONO? 


(Continuazione dalle pagine precedenti) 


Il duca Tommaso Gallarati Scotti 


Era argenteo, 1 
velocissimo. 
Non ho sognato! 


S Villa Melzi di Bellagio, il giorno 10 settembre scorso, siamo stati 
riceyuti dal duca Tommaso Gallarati Scotti, il quale molto cor- 
tesemente ha voluto rilasciarci alcune dichiarazioni circa avvista- 
mento di un disco volante da lui effettuato nell’ottobre del 1957. 
«Ero col signor Vittorio Dell'Orto, di Menaggio (interpellato per 
telefono anche lui ha confermato), a Prada, sopra Guello, dove ho 
una piccola masseria e un po’ di bestiame. Mi trovavo lassù oltre 
che con il signor Dell'Orto, con due mercanti di bestiame valtelli- 
nesi. A un dato momento, mentre trattavamo questo affare agreste, 
alzando gli occhi in direzione di San Primo vidi un corpo oblungo 
ad altissima quota. Il colore era argenteo, procedeva a forte velo- 
cità e attraversava il cielo da nord verso ovest. 
< Sulla realtà di questo apparecchio insolito non ho dubbi. Quel- 
lo che avvalora in qualche modo la mia testimonianza di una cosa 
sono certo, sicuro: che non sognavo nè le persone che erano con 
me sognavano >. 


L’agricoltore Giuseppe Fenu 


I dischi erano tre, 
ruotavano Intorno 
ad un immenso sigaro 


Villamassargia, paese agricolo del Campidano (Sardegna) abita 
un giovane agricoltore e allevatore di bestiame, Giuseppe Fenu. 
Il signor Fenu ci ha personalmente assicurato che il 10 di ottobre 
del 1956, verso le 22,30 fece un avvistamento clamoroso. A quell’ora 
egli stava rincasando con dei congiunti di ritorno dal cinematografo. 
Noto nel cielo completamente terso ma illune un elobo luminoso 
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ruotavano intorno 
ad un immenso sigaro 


Villamassargia, paese agricolo del Campidano (Sardegna) abita 

un giovane agricoltore e allevatore di bestiame, Giuseppe Fenu. 
Il signor Fenu ci ha personalmente assicurato che il 10 di ottobre 
del 1956, verso le 22,30 fece un avvistamento clamoroso. A quell’ora 
egli stava rincasando con dei congiunti di ritorno dal cinematografo. 

Notò nel cielo completamente terso ma illune un globo luminoso 
che si stava dirigendo da nord a sud. 

Il globo, a un certo momento, si dileguò all'orizzonte, poi im- 
provvisamente ne comparvero altri tre in formazione. 

Dopo una mezz’ora circa dal primo avvistamento noi tutti no- 
tammo nel cielo una specie di dirigibile, luminoso, lungo una ven- 
tina di metri, percorso nella sua lunghezza da una striscia lumi- 
nosissima, azzurrognola, intersecata, a distanze uguali, da strisce 
luminose verticali di minore intensità. Come fossero feritoie. Poi 
vedemmo una cosa fantastica: i globi si misero a ruotare attorno 
a quel gigantesco sigaro. 


Il signor Osmondo Prampolini 


Lo vidi 38 anni fa 


vicino a una caldaia, 


somigliava a una luna 


, 

« inutile fare delle dissertazioni sui dischi volanti senza averli 

mai veduti», ha dichiarato l'ottantenne ma vegeto Osmondo 
Prampolini, che abbiamo intervistato nella sua casa di via Carlo 
Pisacane 16, a Brescia. «In brevi parole vi dico che nel mese di 
agosto del 1924, alle orc 1,45 dopo mezzanotte rientrayo in officina, 
l’officina del gas di Reggio Emilia, ove allora io ricoprivo la carica 
di capofficina con mansioni direttive, e notai sullo sfondo del 
cortile dei forni e di fianco al camino della caldaia a vapore un 
enorme disco del diametro della luna. 

«E della luna aveva il colore roseo come quando nasce nella 
foschia. Questo disco scendeva lentamente senza lasciare dietro di 
sè la coda luminosa dei bolidi. Rimasi intontito e non potei arti- 
colare parola. Volevo chiamare i fuochisti intenti alla ” spinzatura ” 
dei forni ma non fui capace. Intanto il disco sempre lentamente 

12 scompariva dietro il fabbricato della caldaia ». 


L’<essere» aveva una tuta aderente e 


stava riparando il disco con un saldatore 


1 caso dell’operaio Bruno Facchini, abitante ad Abbiate Guazzone 
(Varese), nelle vicinanze della trattoria detta della Fornace, è uno dei 
più attendibili e impressionanti nella storia degli atterraggi dei dischi 
volanti. Bruno Facchini è una persona seria che non inventa frottole. 
Facchini ai dischi volanti non crede ma la descrizione dell'ordigno su cui 
«andò a sbattere il muso» — precise sue parole — è minuta, sconcertante. 
Erano le 22 del 24 aprile 1950. Quella notte c’era stato il temporale. 
Bruno Facchini rincasava verso quell’ora. Egli udì e vide, prima di 
imboccare Puscio di casa, in direzione dei campi (la sua casa confina 
con la campagna) uno sfrigolare di scintille. Pensò a qualche feno- 
meno derivante appunto dal cattivo tempo, dato che laggiù ci sono 
i pali della luce elettrica. Facchini va a dare un'occhiata e scorge, 
fra un palo della corrente e un gelso, a circa duecento metri da casa 
sua, sul lato sinistro del sentiero che egli percorre, qualcosa di buio, 
più buio della notte, una massa oscura che si leva in alto e pare 
sospesa. 

E' un ordigno a forma tondeggiante, ma lui data l’oscurità non può 
stabilirne la vera mole. Da un portello aperto nella parte inferiore 
vien fuori una certa luce. « Un essere che sembrava un uomo era siste- 
mato sopra un elevatore pneumatico e pareva fosse impegnato a 
saldare la lamiera dell'apparecchio >. Di qui le scintille che Facchini 
aveva visto di lontano. L'uomo era tutto «incatramá >», come dice il 
Facchini nel suo fiorito dialetto brianzolo. cioè aveva addosso una 
tuta aderente e in testa una specie di scafandro, 

In quella stessa tenuta si trovano altri tre esseri che girano attorno 
all'oggetto gigantesco. Parlano fra di loro ma non si capisce quello 
che dicono forse perchè hanno lo scafandro. Allora Facchini, a titolo 
di cortesia, chiede a quello che sta sull’elevatore se ha bisogno di 
qualcosa, ma l’individuo risponde con versi gutturali, tanto che Fac- 
chini, un po’ impressionato, batte in ritirata ma viene raggiunto da 
«un getto d’aria compressa », così dice lui, che lo fa cadere a terra. 

L'apparecchio, finito che fu il lavoro, chiuso il portello da cui usciva 
la luce, si alzò rapidamente dal suolo più nero della notte e scomparve. 


Vidi l’uomo del disco: era un gigante 


Franco Tomassini è un giovane pittore di Milano, abita in via 
Guido d’Arezzo 6. Anche lui, ci scrive, ha avuto a che fare 
con i dischi volanti. Si trovava, narra, sul colle Orlandi, presso 
Pescara, a fare fotografie, e mentre stava scattando la vente- 
sima fotografia, notò un oggetto che senza alcun rumore stava 
avvicinandosi a grande velocità. 

«L'apparecchio si abbassò ancora e rimase sospeso dal ter- 
reno di circa due metri. Da un’apertura prodottasi nella parte 
inferiore ne uscì un individuo molto alto (circa due metri). In- 
dossava una tuta così aderente che lasciava intravedere la sua 
conformazione muscolare. Sembrava non avesse stomaco. Mi 
avvicinai, l’individuo mi sorrise e poi con una voce che non 
avevo mai udito disse: ” O-cc-o-rr-emi a-cq-ua ”. 

«Così dicendo mi mostrò due recipienti di stoffa che teneva 
piegati in una specie di tasca >. Naturalmente Tomassini si di- 
mostró servizievole e andò a prendergli l’acqua. E quel tizio 
sempre con quel suo ineffabile sorriso lo ringraziò: « Fattomi 
favore, fattoti un altro», e ritornò con un voletto sul suo disco 
volante che se ne partì come un razzo. 


L'oggetto 
era così 


Il giovane pittore 
Tomassini ha dise- 
gnato “a memo- 
ria” il disco vo- 
lante che dice di 
aver visto con i 
suoi occhi a Pe- 
scara. 


Disegno di Disperaga 


Questa lettera l'ho ricevuta proprio io 


A volte mi chiedo se anche io sono diventato uno stregone, se 
sono caduto nella magia dei dischi volanti. Questa avven- 
tura, chiamiamola così, è capitata a me e non posso dire non 
sia vera. Poco dopo che intervistai l’operaio Luciano Galli, di 
Bologna, che affermava di essere stato ospite per una mezza 
giornata di una astronave di venusiani, arriva al mio indirizzo 
di Milano un «espresso» con dietro scritto il nome del mit- 
tente: Ibe Sclawa, ab. 4562 V. E. 

Leggo la data: Zenit di Catania, 14 giugno 1962, ore 21,10. « Av- 
visati dalla trasmittente di Torino — la strana missiva comincia 
così — siamo venuti sulla Terra a ringraziarvi per l'interesse di- 
mostrato nei riguardi delle nostre visite in Italia... ». 

E con questo tono, la lettera prosegue per circa quattro pagi- 
nette. Ibe si preoccupa anche di avvisarmi che il suo apparecchio, 
con a bordo quattro venusiani di equipaggio (e qui fa i nomi: 
Deta, Paztufn, Cinax, Dafna), ripartirà alle ore 2 del 15 giugno 
dalla Sella dei Monti Vossi sull’Etna. 


lar mi Lai va. my nal a GP be 
Si ave Sela te Deke ug Fl elet? 
Lig! de nftamejz St 


Un brano della lettera che ho ricevuto. 


